
Durante uno dei tanti trasferi-
menti in pullman sulle strade del 
Portogallo, in occasione del re-
cente pellegrinaggio a Compo-
stela e Fatima, si discute a propo-
sito di visite ai santuari e devozio-
ne mariana: ecco il risultato della 
chiacchierata.

Don Bruno, cos’è un pellegri-
naggio, è adat o a tut e le età? 
Può af rontarlo anche chi non 
crede o è poco sensibile? Perchè 
tanti pregiudizi sui pellegrinag-
gi in genere?

Il Pellegrinaggio è parte del 
cammino cristiano: Dalle tombe 
dei martiri, ai Sacri Monti – nei 
periodi in cui la Terra Santa era of  
limits per i cristiani – ai santuari 
mariani o di altri santi, l’Europa è 
tut o un i orire di cammini, di per-
corsi sacri. Il pellegrinaggio può 
dei nirsi un sacramentale, è un 
sentiero per ritrovare Dio, che ci 
sot opone anche a prove: la tenta-
zione di “ camminare” secondo gli 
altri, all’insegna del disimpegno, il 
rischio di “ camminare” senza gli 
altri, di prendere una “ scorciato-
ia”, il voler camminare carichi di 
cose che ci danno sicurezza. Vor-
remmo far tut o subito, abbiamo 
paura del silenzio, siamo indeci-
si, pensiamo che Dio faccia tut o 
al nostro posto, senza alcun sfor-
zo da parte nostra. Questi sono gli 
at eggiamenti scorret i con cui in-
traprendere un pellegrinaggio, per 
il quale non c’è alcuna controindi-
cazione d’età o di formazione per-
sonale. 

Il pellegrinaggio a Maria in 
cosa si dif erenzia?

E’ un percorso che ci aiuta a 
comprendere meglio la presenza e 
il posto di Maria nel mistero del-
la salvezza e nella storia della chie-
sa. Maria è persona vivente nella 
comunione dei santi, chi la prega 
è da Lei indirizzato alla Santissi-
ma Trinità, Ella è madre e model-
lo nel cammino della vita, interce-
de per noi, ispira le nostre scelte, 
è maestra di preghiera; provate a 
far scorrere le litanie mariane, fa-

rete un meraviglioso pellegrinag-
gio del cuore.

Apparizioni della Vergine: 
puoi dirci qualcosa in merito?

Le apparizioni riguardano 
l’identità di Maria, della chiesa e 
di Dio. Le rivelazioni private pos-
sono rinforzare la fede e la pre-
ghiera, ma il loro messaggio è sem-
pre un richiamo all’insegnamen-
to ordinario della chiesa caduto 
nell’oblio. Ci sono anche santua-
ri non legati ad apparizioni, sor-
ti come espressione del culto del-
la chiesa e della devozione di par-
ticolari persone o gruppi: anche 
in essi si manifesta la presenza di 
Maria, come messaggera di pace, 
di conversione , di spiritualità. E’ 
Maria stessa che ci chiede di pelle-
grinare, come disse papa France-
sco nel maggio del 2013...” Maria 
ci aiuta a crescere, ad af rontare la 
vita, ad essere liberi”.

Le visite ai luoghi delle appa-
rizioni contribuiscono a creare 
sensibilità alla preghiera?

La devozione a Maria, nei vari 
continenti, conta centinaia di mi-
lioni di fedeli; i santuari mariani 
sono le chiese più frequentate dai 
pellegrini, ogni giorno dell’anno, 
folle di uomini e di donne di tut-
te le età pregano, si confessano, re-
citano il Rosario, rivolgendosi a 
Maria. Le visite ai santuari aiuta-
no perché sono generalmente oasi 
di silenzio, di pace, di cui l’uomo 
occidentale ha estremamente bi-
sogno. I santuari e i luoghi delle 
apparizioni at raggono anche i di-
strat i o i chiusi in loro stessi, an-
che coloro che si accostano molto 
saltuariamente ai sacramenti. 

Come educare alla preghiera 
a Maria?

La preghiera si impara in fami-
glia, lo impariamo dalla tradizio-
ne di Israele, dalla Sacra Famiglia, 
lo ricorda San Paolo, nella let era 
a Timoteo. Da una semplice Ave 
Maria, accompagnata dall’accen-
sione di una candela, con fede e 
raccoglimento, lì può , poi, matu-
rare il Rosario, le novene... Portare 

una medaglia mariana o uno sca-
polare è un a�  darsi alla Vergine. 
Provate poco alla volta, si fa cre-
scere la preghiera, da soli, visitan-
do il Santissimo: Maria ci guida a 
Gesù.

Il Rosario, tanto praticato nei 
pellegrinaggi e nei luoghi di cul-
to mariani, è solo devozione po-
polare o qualcosa di più? Esso 
incontra le critiche di parte del 
mondo giovanile: formule � s-
se, ripetute mnemonicamen-
te, scarsa partecipazione del 
cuore; come avvicinare i ragaz-
zi al Rosario? Le visite ai luoghi 
santi possono contribuire in tal 
senso?

Sono del parere che chi di-
sprezza il Rosario – anche tra i 
bat ezzati- non lo conosca bene o 
non lo pratichi bene. Il Rosario è 
un compendio del vangelo, mes-
so dalla chiesa nelle mani di ogni 
fedele. I Santi hanno amato il Ro-
sario, in questi ot o secoli, essi lo 
hanno collocato al posto d’ono-
re accanto all’ Eucarestia e alla Li-
turgia delle Ore. Non è una i la-
strocca per nonnine... Noi occi-
dentali spesso siamo viziati da ec-
cesso di illuminismo: prima dob-
biamo capire, poi, pratichere-
mo... Il Rosario è potente per la 
vita di fede, è semplice, essenzia-
le. Anche in quei paesi in cui re-
gimi atei e totalitari hanno volu-
to sradicare la fede, essa è rimasta 
accesa proprio grazie al Rosario... 
Davanti ai giovani, recitiamolo 
con amore, diamo un buon esem-
pio di pratica corret a, senza fret-
ta. Of rire ai giovani un pellegri-
naggio in un santuario, che duri 
più giorni, può essere una buo-
na strada per avvicinare alla pra-
tica del Rosario. Regaliamo Ipho-
ne, perché non aggiungere anche 
un Rosario? Per i 18 anni provia-
mo a regalare un viaggio di fede, 
pensiamoci! I giovani sono sen-
sibili all’autenticità: pensiamo al 
servizio a Lourdes, al Cammino 
di Santiago...

Don Bruno, come sfatare l’im-

magine tipica: pullman pieno di 
donne anziane, che si recano ai 
luoghi delle apparizioni?

Semplicemente con un invito: 
“Vieni e vedi”, come diceva Gesù. 
Da un viaggio di fede possono na-
scere amicizie, dialogo tra genera-
zioni; rubo un’immagine cara al 
nostro vescovo: il pellegrinaggio 
autentico è un mondo capovolto, 
i più deboli diventano i più segui-
ti, i più soli ricevono at enzioni, a 
tut i è predicata la buona novella. 

Il ruolo della guida spirituale 
all’interno di un pellegrinaggio; è 
solo colui che guida la preghiera, 
che celebra, che confessa? 

Il prete è colui che indica le 
bune pratiche, è chiamato dalle 
sue comunità ad accendere il de-
siderio di un pellegrinaggio, è pa-
store e pellegrino insieme, susci-
ta domande ne accoglie, conso-

la, consiglia. Non si deve trascura-
re, in un percorso di fede, anche la 
devozione e la pietà popolare, con 
i suoi riti. E’ fede spontanea, cri-
stallizzata in forme secolari, che 
porta dentro simboli. Accendere 
candele, benedire gli ogget i vo-
tivi, praticare la Via Crucis: il sa-
cerdote, all’interno del pellegri-
naggio, deve badare anche a que-
sti aspet i.

La devozione a Maria pregiu-
dica la fede in Cristo e nel Pa-
dre?

No, accende la fede, non si fa 
torto a nessuno... Da Maria im-
pariamo a “ magnii care” l’opera 
che Dio va compiendo in ognuno 
di noi; Ella è la stella della nuova 
evangelizzazione, ci consegna nel-
le mani di chi ci ha creati. 

Grazie, don Bruno.
> Mariarosa Poggio

Gazzetta d’Asti | 3 febbraio 2017    __________________  
  INFORMAZIONE RELIGIOSA  

 ________________________________________    21

Restaurate e riposizionate con una serata di arte e preghiera

L’intercessione di Maria in sei tele a Rocca d’Arazzo

Tut e centrate sulla i gu-
ra di Maria Vergine le quat-
tro tele fat e recentemente 
restaurare dalla parrocchia 
dei Santi Genesio e Stefano 
di Rocca d’Arazzo, ret a da 
alcuni anni da padre Gian-
carlo D’Ugo dell’Istituto 
del Verbo Incarnato, sici-
liano verace che si è ben in-
serito nella cultura astigia-
na. Delle altre tre, restaura-
te anche queste da Nelson 
di Torino e collocate nel-

la chiesa romanica di San-
to Stefano, due ancora sono 
mariane, restando la terza 
dedicata alla drammatica e 
complessa scena del marti-
rio del protomartire. 

Nella parrocchiale sono 
dunque tornate le tele del-
la Madonna della cintu-
ra con Maria che consegna 
a Santa Monica la cintura 
di penitenza, mentre Gesù 
Bambino fa altret anto con 
Sant’Agostino; quella del-

la Madonna del Carmine 
che prega Gesù Crocii sso 
per la liberazione delle ani-
me del purgatorio; quel-
la della Madonna del Ro-
sario con san Domenico 
(si nota in basso il simbo-
lo della i accola che incen-
dia il mondo!) e Santa Ca-
terina da Siena, contorna-
ta dai tondi con i 15 misteri 
del Rosario; e ancora la tela 
dell’intercessione di Maria 
che consegna il Bambino 

a Sant’Antonio da Padova 
(nell’angolo destro è stata 
riscoperta, sot o la i gura di 
un put o, un’immagine del-
la donatrice, una nobile dei 
Cacherano). Si trat a di tele 
seicentesche, di cui la prima 
è at ribuita nientemeno che 
a Guglielmo Caccia det o il 
Moncalvo. 

Dopo la presentazione da 
parte del sindaco di Rocca, 
Pierluigi Berta (il comune 
ha collaborato all’impresa 

di restauro e al termine del-
la serata ha of erto un gradi-
to conforto gastronomico) 
e la det agliata illustrazio-
ne del lavoro di restauro da 
parte del titolare della dit-
ta Nelson, un bel momento 
di preghiera guidata da don 
Giancarlo, preghiera ispira-
ta ai temi delle quat ro tele 
mariane in questo anno de-
dicato in particolare nella 
nostra diocesi alla Vergine 
Maria. 

Cosa che ha dato modo al 
vescovo nella sua conclusio-
ne di sot olineare l’impor-
tanza dell’arte nelle chie-
se, in particolare della pit u-
ra, non fat a solo per il go-
dimento estetico di imma-
gini e colori ma soprat ut o 
come invito alla meditazio-
ne e alla preghiera i duciosa 
e aperta all’impegno di vita 
sot o lo sguardo e la guida 
di Maria e dei vari santi.

> C.V.

Perché affrontare un pellegrinaggio mariano?
   L’INTERVISTA       Qualche domanda a don Bruno Roggero

Domenica 22 pomeriggio, presso i locali della parrocchia di Castel d’Anno-
ne è iniziato il ciclo di incontri dedicati alle apparizioni mariane a cura del 
parroco, don Bruno Roggero. Molti parrocchiani del paese, ma anche fede-
li da Quattordio, Felizzano, Refrancore, desiderosi di sapere, di conosce-
re il vero significato delle apparizioni della Madonna. Il pomeriggio era de-
dicato a Fatima, all’apparizione prima dell’ Angelo della Pace e poi di Maria 
ai tre piccoli veggenti, sulla scia del ricordo recentissimo del pellegrinag-
gio diocesano in quei luoghi, organizzato proprio dallo stesso don Bruno. 
Con l’ausilio di un opuscolo predisposto dal relatore, si sono approfonditi i 
concetti di apparizione, “ appelli “ di Maria, piuttosto che “ segreti” di Fati-
ma. Il Portogallo di inizio XX secolo, la miseria, la scristianizzazione in atto, 
la guerra mondiale in corso, tutti inviti alla preghiera, al cuore immacolato 
di Maria. Le preghiere suggerite dalla Vergine, oramai entrate nell’uso co-
mune, che recitiamo senza quasi sapere che sono legate all’apparizione Fa-
tima, tutti contenuti che è bene conoscere. Domande da parte dei presenti, 
richieste di chiarimenti: il fedele desidera veramente comprendere con in-
telligenza e con cuore e capire. Il prossimo incontro domenica 19 febbraio 
dalle ore 16 in poi, sempre in parrocchia ad Annone. Un sentito ringrazia-
mento a don Bruno da parte del gruppo Portogallo.

> Mariarosa Poggio 

Partecipato incontro ad Annone
sulle apparizioni di Maria


